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L’INTERESSE SCIENTIFICO DELLE GROTTE  

TURISTICHE IN ITALIA 

RIASSUNTO 

 Circa un quinto del territorio italiano è caratterizzato dalla presenza di rocce so-

lubili, costituite soprattutto da calcari e dolomie, ma anche da marmi e rocce evaporiti-

che (gessi). Attualmente sono conosciute più di 50.000 grotte naturali, un numero in co-

stante aumento grazie alle esplorazioni speleologiche. Meno dell’1% di queste grotte 

sono attrezzate per le visite, e soltanto una sessantina possono essere definite vere e pro-

prie grotte turistiche. In queste ultime è necessario pagare un biglietto d’ingresso, le visi-

te avvengono solo accompagnati da una guida, e il percorso sotterraneo è attrezzato con 

sentieri, passerelle e impianti di illuminazione. Per la maggior parte delle persone queste 

grotte rappresentano il primo contatto con il mondo sotterraneo e, di conseguenza, con la 

speleologia. Anche se, da un lato, i lavori di turisticizzazione possono essere molto inva-

sivi e consistenti, e la presenza di molti visitatori, così come anche degli impianti di illu-

minazione, introducono un certo grado di perturbazione all’ambiente sotterraneo, 

dall’altro, queste grotte sono protette da danneggiamenti accidentali e vandalismi dovuti 

a visite occasionali. Gli stessi operatori turistici delle grotte, inoltre, hanno tutto l’inte-

resse a salvaguardare il bene che gestiscono e le guide che vi operano seguono corsi di 

formazione specifici organizzati dall’Associazione Grotte Turistiche Italiane con la So-

cietà Speleologica Italiana dal 2014. Le grotte turistiche italiane mostrano una grande 

geodiversità, biodiversità, e, spesso, hanno notevole interesse storico e/o archeologico. 

Molte di queste sono state sede di importanti ricerche scientifiche, e spesso sono monito-

rate in continuo per verificarne le condizioni ambientali. 
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ABSTRACT 

 About a fifth of the Italian territory is characterized by the presence of soluble 

rocks, consisting mainly of limestone and dolomite, but also marble and evaporite rocks 

(gypsum). More than 50,000 natural caves are currently known, a number that is con-

stantly increasing thanks to speleological explorations. Less than 1% of these caves are 

equipped for visits, and only about sixty can be defined as real tourist caves. In the latter, 

it is necessary to pay an entrance ticket, visits take place only accompanied by a guide, 

and the underground path is equipped with stairs, walkways, and lighting systems. For 

most people these caves represent the first contact with the underground world and, con-

sequently, with caving. Although, on the one hand, the works required for the opening to 

tourists can be very invasive and substantial, and the presence of many visitors, as well as 

the lighting systems, introduce a certain degree of disturbance to the underground habi-

tat, on the other hand, these caves are protected from accidental damage and vandalism 

due to occasional visits. Furthermore, the show cave managers themselves have every 

interest in safeguarding the asset they manage, and the guides who work there follow 

training courses organized by the Italian Show Cave Association with the Italian Speleo-

logical Society since 2014. The Italian tourist caves show great geodiversity, biodiversity, 

and often have considerable historical and/or archaeological interest. Many of these 

caves have been the seat of important scientific research and are often monitored continu-

ously to constantly verify their environmental conditions. 
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Introduzione 

 Le grotte sono ambienti caratterizzati da una significativa eterogeneità, la cui 

“diversità” si basa su criteri geologici e biologici definiti, rispettivamente, come geodiver-

sità e biodiversità degli ecosistemi sotterranei. La valutazione della geodiversità delle 

grotte si basa su elementi fisici che sono espressione dei processi genetici ed evolutivi che 

modellano questi ambienti, oltre ad essere intrinsecamente correlati all'azione dell’acqua. 

Essi sono rappresentati da caratteri abiotici quali dimensione (lunghezza, dimensioni del 

passaggio, ecc.), diversità e distribuzione di speleotemi, caratteristiche micromorfologiche 

interne, tipi e composizione dei sedimenti, e altri elementi. La biodiversità delle grotte 

invece è un indice di salute degli ecosistemi carsici e si misura sulla base della varietà 

delle popolazioni di organismi presenti al suo interno (numero di specie), sull’idoneità 

dell'habitat e sul grado di adattamento delle specie che lo occupano (Balestra et al., 

2021). Tra queste, dovremmo includere anche la specie umana che, sebbene partecipi mar-

ginalmente alle dinamiche degli habitat cavernicoli, ha lasciato traccia della sua presenza 

in questi ambienti sin dagli albori della civiltà e continua ad esserne un assiduo frequenta-

tore. Queste caratteristiche biotiche e abiotiche, insieme a quelle storiche, sono i punti 

cardine della grossa valenza scientifica delle cavità carsiche che, nelle grotte turistiche, ha 

modo di essere disseminata efficacemente al grande pubblico. 
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 In Italia circa il 21% del territorio può essere considerato “carsico”, costituito cioè 

da rocce che possono essere facilmente disciolte dall’acqua che, penetrando all’interno 

delle fratture, può scavare dei veri e propri sistemi di gallerie sotterranee detti “sistemi 

carsici”. Sulla base dei dati estrapolati dalla carta delle aree carsiche italiane (Sivelli & 

De Waele, 2013), realizzata dalla Società Speleologica Italiana in collaborazione con il 

Servizio Geologico d’Italia (ISPRA), tali rocce sono rappresentate in massima parte da 

calcari e dolomie, che insieme costituiscono circa il 94% di tutta la superficie carsica ita-

liana, seguita dalle rocce evaporitiche (circa il 6% per lo più gessi) e dai marmi (circa lo 

0,6%) (Fig. 1). Tutte le regioni italiane presentano una certa percentuale di territorio carsi-

co, che va dallo 0,6% della regione Emilia-Romagna al 45% della Puglia. Ne consegue 

che i fenomeni carsici facciano parte integrante dei processi geologici che avvengono 

sull’intero territorio nazionale. Le grotte si possono potenzialmente formare in qualsiasi 

tipo di roccia e attraverso una grande varietà di processi (es. attività vulcanica, azione del 

vento e del ghiaccio, attività tettonica…). Tuttavia, tra gli altri, il carsismo rappresenta il 

processo speleogenetico più comune e frequente (Ford & Williams, 2007). La presenza 

di un territorio carsico relativamente vasto fa sì che in Italia si siano formate numerose 

grotte (si stima oltre 50.000) in tutte le sue regioni. Basti pensare che la regione con la 

minor superficie carsica, l’Emilia-Romagna, conta almeno 700 cavità ad oggi censite 

all’interno delle sue esigue aree carsiche (la maggior parte di esse nei gessi).  

 Nel territorio italiano esistono attualmente non meno di 500 grotte in qualche mi-

sura aperte al grande pubblico, un numero che corrisponde a circa l’1% del totale delle 

cavità naturali attualmente note nel paese. Si tratta generalmente di grotte di facile acces-

Figura 1. Mappa delle rocce carsificabili in Italia (modificato da Sivelli & De Waele, 2013)

con l'ubicazione delle 64 grotte turistiche italiane (aggiornato al 2022). 



  

 

so, note alla popolazione, e percorribili senza l’attrezzatura speleologica. Spesso, a causa 

della loro agevole fruibilità (se non adeguatamente chiuse con cancello), sono state van-

dalizzate e presentano pesanti segni delle visite di speleologi e curiosi. Oltre a queste ca-

vità, esistono diverse grotte adattate anche lungo tratti verticali per visite più impegnative, 

che richiedono l’utilizzo di attrezzature speleologiche e l’accompagnamento da parte di 

guide qualificate. Questo tipo di turismo più avventuroso sta riscuotendo crescente inte-

resse. In diverse di queste grotte sono state installate scale e supporti fissi per agevolare la 

progressione, ma gli ambienti sotterranei non sono dotati di sistemi di illuminazione e non 

sempre l’accesso è regolamentato. Il pagamento della visita avviene quindi in favore di 

chi accompagna, e comprende il noleggio dell’equipaggiamento, l’assicurazione e il ser-

vizio di guida. Va ricordato che la situazione delle grotte visitabili cambia di anno in an-

no, con alcune che passano alla gestione turistica vera e propria, ed altre che vengono 

abbandonate, mentre nuove grotte vengono attrezzate e utilizzate per visite speleologiche, 

fenomeno che purtroppo in alcuni casi sta portando al deterioramento di alcuni ambienti 

sotterranei. 

 In questo lavoro, per grotta turistica o commerciale (show o commercial cave, in 

inglese), intendiamo quelle grotte che corrispondono alle seguenti caratteristiche: (1) è 

necessario pagare un biglietto d’ingresso (eventualmente solo gli speleologi possono en-
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Figura 2. Percentuale di territorio carsico delle regioni italiane (barre grigie) e numero di grotte 
turistiche in ogni regione (semicerchi neri). 



  

 

trare senza pagare); (2) si viene accompagnati da una guida, che fornisce spiegazioni e 

sovrintende alla sicurezza dei visitatori; (3) la grotta è dotata di un sistema di sentieri, sca-

le, passerelle (o imbarcazioni nel caso la grotta è totalmente allagata, per esempio nella 

Grotta Azzurra), per facilitare le visite; (4) l’ambiente sotterraneo è dotato di un impianto 

di illuminazione (anche operata dalla barca in caso di grotta completamente allagata).  

 Sulla base di questi criteri, che si ispirano alla definizione di “Grotta Turistica” 

fornita dall’Associazione Grotte Turistiche Italiane (AGTI), in Italia troviamo almeno 64 

grotte turistiche distribuite in 16 regioni (Tab. 1, Fig. 2).  
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Tabella 1. Percentuale di territorio carsico e numero di grotte turistiche in ogni regione italiana. I 

dati sono stati calcolati sulla base della mappa delle aree carsiche italiane (Sivelli & De 

Waele, 2013) e dei file vettoriali dei confini delle regioni italiane forniti da Istat (https://

www.istat.it/it/archivio/222527). 

Regione 
Superficie regionale 

(km2 * 10-3) 

% di territorio 
carsico 

Numero grotte 
turistiche 

Valle d’Aosta 3,3 4,6 0 

Piemonte 25,4 5,7 4 

Liguria 5,4 11,3 2 

Lombardia 23,9 15,8 5 

Trentino-Alto Adige 13,6 31,1 0 

Veneto 18,3 22,8 2 

Friuli-Venezia Giulia 7,9 44,5 5 

Emilia-Romagna 22,4 0,6 2 

Toscana 23,0 6,4 5 

Umbria 8,5 30,2 2 

Marche 9,4 32,9 1 

Lazio 17,2 29,2 5 

Abruzzo 10,8 40,0 3 

Campania 13,6 30,9 4 

Molise 17,2 25,8 0 

Puglia 19,4 44,6 7 

Basilicata 10,0 16,3 1 

Calabria 15,1 11,3 2 

Sicilia 25,7 26,6 0 

Sardegna 24,1 11,4 14 



  

 

 La Valle d’Aosta, il Trentino-Alto Adige, il Molise e la Sicilia sono le uniche re-

gioni a non avere nessuna grotta turistica, nonostante la presenza di un territorio carsico. 

 Le grotte turistiche rappresentano una vera e propria vetrina sul mondo sotterraneo 

e possono costituire un importante strumento di divulgazione globale verso le tematiche di 

protezione ambientale di questi fragili ecosistemi (Sanna & De Waele, 2010). 

 

Un po’ di storia 

 Nascoste al di sotto della superficie terrestre, avvolte nell’oscurità più totale, le 

grotte hanno attratto l’essere umano sin dall’antichità. Utilizzate in primo luogo come 

rifugi, soprattutto nelle parti in prossimità degli ingressi, presto divennero oggetto di vere 

e proprie esplorazioni, come testimoniano le impronte nella Grotta della Bàsura a Toirano 

(Citton et al., 2017), o le pitture rupestri della Grotta di Porto Badisco in Puglia 

(Graziosi, 1980). Notizie scritte su sporadiche visite ad alcune grotte in Italia risalgono al 

tempo dei Romani, ma spesso i riferimenti geografici non sono abbastanza dettagliati per 

capire esattamente di quali luoghi si trattava. Sicuramente la Grotta Azzurra (Fig. 3) fu 

utilizzata come nimphaeum (santuario delle ninfe) romano, come indicano le statue di 

marmo trovate sul fondale nel sito (Squarcia-pino, 1969).  

 In alcuni casi le grotte sono state invece utilizzate come nascondigli per attività più 

o meno lecite. Si narra, ad 

esempio, che in epoca Me-

dievale all’interno della Grot-

ta del Re Tiberio (Emilia-

Romagna) (Fig. 4) ci fosse 

una fiorente attività di falsari. 

In periodo bellico molte grot-

te furono utilizzate come 

rifugio (per esempio, Spipo-

la, Re Tiberio e Onferno in 

Emilia-Romagna, Pertosa-

Auletta in Campania), o addi-

rittura come quartier generale 

di truppe armate tedesche, 

come nel caso della grotta di 

Pastena nel Lazio. In molti 

casi sono le scritte antiche a 

testimoniarci i motivi e i pe-

riodi di frequentazione in 

alcune cavità, come quelle 

risalenti al XV secolo, nella 

Grotta Santuario di Santa Lucia 

superiore (Toirano), lasciate dai 
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Figura 3. Tre riproduzioni della più famosa grotta d’Italia, la 

Grotta Azzurra sull’Isola di Capri. A. Tarsia lignea; B. 

Figurina Liebig in francese; C. Dipinto di Olio su tela. 



  

 

pellegrini che penetrarono nel profondo buio di questa galleria rettilinea; una sorta di 

“esploratori” ante litteram, se vogliamo (Columbu et al., 2021). 

 In tutti i casi sopra citati non possiamo ancora parlare di vere “visite turistiche” in 

grotta, ma piuttosto di una frequentazione legata ad un utilizzo di un ambiente le cui carat-

teristiche ben si prestavano alle necessità del momento. È a partire dal XVII secolo che le 

visite alle più famose grotte italiane iniziano 

ad aumentare e si comincia ad assistere ad un 

fenomeno, diffuso in tutta Europa, che funge-

rà da apripista per il turismo ipogeo vero e 

proprio e che, in un primo momento interessò 

principalmente il mondo aristocratico (che 

poteva permettersi tale lusso).  

 Scrittori, regine, re e principi iniziaro-

no a mostrare interesse verso il mondo sotter-

raneo e a chiedere di essere accompagnati in 

quel mondo misterioso ed incantato. Pare che 

la Regina Cristina di Svezia, per esem-

pio, abbia visitato la Grotta di Pale (o 

Grotta dell’Abbadessa, Foligno) nel 

1652. Poco più tardi, la data “1666” inci-

sa nel cosiddetto “Sasso dei Nomi anti-

chi” all’ingresso della Grotta del Caval-

lone in Abruzzo (Fig. 5) testimonia una 

visita anonima in questo luogo impervio.  

 Anche le firme più antiche nella 

Balma di Rio Martino (Piemonte) risal-

gono alla metà del XVII secolo (Magrì, 

2006). La Buca di Equi (Toscana), fu 

descritta da Vallisneri nel 1726, mentre 

in una lettera inviata nel 1793 dal Monsi-
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Figura 4. Un disegno della rupe del Monte 

Tondo scavata dal fiume Senio, e l’in-

gresso della Grotta del Re Tiberio, che 

accompagna una poesia di Piero Zama 

del 1927. 

Figura 5. Cartolina del Ricovero di Mila (nel 

Pantheon) della Grotta del Cavallone. 



  

 

gnor Del Duca al re Ferdinando IV troviamo una dettagliata descrizione della Grotta Zin-

zulusa (Del Duca, 1957). La Grotta di Nettuno, in Sardegna, (Fig. 6) fu invece descritta 

nel 1805 da Giovanni Andrea Massala, figlio di una famiglia nobile di Alghero, in un li-

bretto di 45 pagine (Massala, 1805).  

 In quei tempi, però, il turismo in grotta veniva organizzato solo occasionalmente, 

avvalendosi di guide locali e mezzi avventurosi, spesso dietro pagamento di portatori, gui-

de, cocchieri e vetturini, interpreti e manovalanza variegata. Non possiamo quindi ancora 

parlare di vere e proprie grotte turistiche, regolarmente aperte al pubblico che avrebbe 

potuto ammirarle acquistando un “biglietto” d’ingresso. 

 Per arrivare alle prime visite turistiche in grotta bisogna attendere il 1633, quando 

per percorrere la Jama Vilenica (grotta di Corgnale), attualmente in Slovenia, il Conte 

Benvenuto Petazzi introdusse una tassa d’entrata per sostenere le spese della vicina chiesa 

di Lokev (Cigna, 2019) (Fig. 7). Grazie alla sua posizione strategica, a poco più di 10 km 

dall’importante porto di Trieste e a poca distanza dalla strada che collegava Vienna all’A-

driatico, questa grotta fu la più visitata in Europa in quell’epoca. Verso la fine del XVIII 

secolo, con la costruzione della nuova strada e della ferrovia (metà del XIX secolo), ma 

soprattutto con l’apertura della vicina Grotta di Postumia, Corgnale fu progressivamente 
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Figura 6. Una litografia di Day & Son (per la Regina d’Inghilterra Victoria) a tre colori della 

Grotta di Nettuno in Sardegna del 1824. 



  

 

abbandonata.  

 A Postumia, la grotta di Adelsberg (Postojnska Jama) fu aperta al pubblico nel 

1824, ma nel “passaggio delle firme antiche” numerose scritte risalenti al XVI secolo (la 

più antica potrebbe risalire al 1413) testimoniano sporadiche visite a partire da quel perio-

do (Kempe, 2003; Cigna, 2019). Sempre in questo sito nel 1872 entrò in funzione il treni-

no che tuttora porta i visitatori all’interno della grotta, che nel 1884 fu tra le prime in Eu-

ropa ad attrezzarsi con un impianto 

elettrico per l’illuminazione (dopo 

Sloupsko-Šošùvské Jeskyně in Re-

pubblica Ceca e Kraushöhle in Au-

stria, rispettivamente nel 1881 e 

1883).  

 Il grande successo riscontrato 

in queste cavità diede un importante 

impulso all’apertura delle prime 

grotte turistiche anche nella vicina 

Italia. La prima è stata la Grotta Pa-

rolini (nota come Grotta di Oliero), 

una delle risorgenti dell’Altopiano di 

Asiago, nei pressi di Vicenza. La 

grotta, scoperta nel 1822 (anche gra-

zie all’uso di esplosivo per allargare 

l’ingresso troppo basso sul pelo 

d’acqua), fu aperta alle visite nel 

1832 su impulso del naturalista Al-

berto Parolini. I visitatori venivano accompagnati utilizzando delle barche, dietro paga-

mento di un biglietto di ingresso. La Grotta di Bossea (Piemonte) (Fig. 8) fu esplorata 

probabilmente già a partire dal 1816 da un certo Matteo Velia, come alcune scritte sem-

brano indicare, ma la prima esplorazione documentata risale però al 1850, quando un 

montanaro locale dal nome di Domenico Mora raggiunse le sponde del Lago di Ernestina. 

La parte iniziale di Bossea fu aperta al pubblico nell’estate del 1874, diventando così la 

seconda grotta turistica d’Italia, anche se l’istallazione dell’impianto elettrico di illumina-

zione avvenne solo nel 1948.  

 Nello stesso periodo (1878), la Balma di Rio Martino (Piemonte) venne attrezzata 

con passerelle, ringhiere e gradini scavati nella roccia, anche se i primi adattamenti furono 

realizzati nel 1854 per agevolare le visite del principe Umberto e del Duca di Aosta 

(Magrì, 2006). Nella vicina Grotta dei Dossi (Fig. 9), scoperta nel 1797 da un cacciatore, 

l’impianto elettrico di illuminazione fu istallato sin dall’apertura al pubblico che avvenne 

nell’estate del 1893. Questa grotta, a causa del basso numero di visitatori, fu chiusa nel 

1914, cui seguì l’abbandono e la sua parziale distruzione, per riaprire soltanto nel 1966.  

 Agli inizi del XX secolo la Grotta di Santa Lucia superiore (Liguria) fu attrezzata 
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Figura 7. Acquerello del 1853 della Grotta di 

“Corniale”, o Jama Vilenica (archivio Centro di 

documentazione Speleologica Franco Anelli). 



  

 

con lampade ad acetilene per 

consentirne la visita ai pelle-

grini. La Grotta Gigante 

(Brišćkova Jama) a Trieste, 

scoperta probabilmente da 

Lindner nel 1839, e poi rie-

splorata da Schmidl nel 1851, 

fu aperta dopo 3 anni di lavori 

nel luglio del 1908, anche se 

l’illuminazione elettrica arrivò 

soltanto nel 1957 (Forti, 

1989). Nell’Italia meridionale 

le prime grotte turistiche furo-

no quelle di Pertosa-Auletta 

(Campania) e di Castelcivita, 

ambedue fruibili all’inizio 

degli anni ’30, anche se la 

seconda fu attrezzata definiti-

vamente soltanto nel 1968.  

Le grotte del Trullo (Putignano) (Fig. 10A) e quelle di Castellana in Puglia (Fig. 10B) 

furono aperte, rispettivamente, negli anni 1931-35 e nel 1939, soltanto pochi anni dopo la 

loro scoperta.  

 Negli anni ’70 il numero delle 

grotte turistiche nella penisola aveva 

raggiunto la cinquantina: in Verole 

Bozzello (1970) ne vengono elencate 

44, mentre in Badini (1974) 49. Forti e 

Cigna (1989) stimano che almeno venti 

delle grotte turistiche aperte in Italia 

verso la fine degli anni ’90 abbiano atti-

rato almeno 25.000 visitatori all’anno, 

ed alcune abbiano superato di gran lunga 

i 100.000, con un numero stimato di 

almeno 2 milioni e mezzo di turisti in 

totale. Nel frattempo, il numero delle 

grotte aperte al pubblico è continuato ad 
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Figura 8. Grotta di Bossea: A. La copertina della pubblica-

zione scientifica del 1875 sugli scavi paleontologici 

effettuati a Bossea; B. La pagina dedicata a Frabosa 

Soprana e la Grotta Bossea nella Serie “Le 100 città 

italiane” de “Il Secolo Illustrato”, uscito alla fine del 

XIX secolo. 

Figura 9. Grotta dei Dossi: A. La pubblicazione 

di Delfino Orsi sulla Grotta dei Dossi, 1893; 

B. La pagina dedicata a Mondovì e la Grotta 

dei Dossi nella Serie “Le 100 città italiane” 

de “Il Secolo Illustrato”, uscito alla fine del 

XIX secolo. 



  

 

aumentare, anche se lentamente: Floris (1995) ne contava 11 in Sardegna (contro le 5 

aperte negli anni ‘70) a cui si aggiungono quelle aperte negli ultimi decenni (Grotta del 

Fico nel 2003, Grotta di Taquisara pochi anni dopo). L’Antro del Corchia (Toscana) fu 

adattata per le visite nel 2001, dopo una lunga tormentata storia, così come la Grotta di 

Val di Varri in provincia di Rieti, fruibile dopo una prolungata serie di lavori nel 2003. La 

Grotta Le Torri di Slivia fu adattata al turismo da Romano Ambroso, a partire dalla metà 

degli anni '60, con l'apertura dell'attuale ingresso a scalinata e dei percorsi interni. Anche 

a causa della sua morte (nel 1976) la grotta turistica non decollò, ma fu invece gradual-

mente abbandonata e devastata a causa della facilità di accesso (Toffanin 2016). Dopo 

lunghi anni di diatribe e dispute tra proprietari, fu finalmente aperta al pubblico nel 2012. 

Le Grotte di Falvaterra sono tra le ultime ad essere state attrezzate per il grande pubblico, 

nel 2014. Una storia a parte merita la Grotta di San Giovanni in Sardegna, nota da tempi 

immemorabili e sfruttata come galleria naturale di attraversamento da carri, macchine e 

camion da oltre un secolo. La grotta è stata finalmente pulita, equipaggiata con i più mo-

derni sistemi di illuminazione, e resa turistica, nel vero senso della parola, soltanto nel 

2020. 
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Figura 10. Alcune tra le prime cartoline delle due grotte turistiche storiche della Puglia: A. Grotta 

del Trullo (di Putignano), 1933; B. Grotta di Castellana, 1941. 



  

 

La geodiversità  

 Delle 64 grotte censite in questo lavoro la maggior parte si sviluppa in calcari (37 

grotte, corrispondenti a circa il 58% del totale), mentre le restanti 11 in dolomie (17%), 8 

in metacalcari o metadolomie (13%), 2 in travertini, 2 in gessi, 2 in marmi e 2 in flysch 

calcarei (3% ciascuno). L’età delle rocce che ospitano queste grotte spazia dal Cambriano 

(dolomie e metadolomie in Sardegna) al Quaternario (i travertini in Lombardia e Tosca-

na): il 64% (41 grotte) sono ospitate in rocce del Giurassico e del Cretaceo, mentre 11 (il 

17%) in quelle triassiche. Quasi i due terzi di tutte le grotte turistiche italiane si trovano 

quindi in rocce mesozoiche, solo cinque in rocce paleozoiche (4 cavità nel Cambriano e 1 

nel Devoniano, tutte in Sardegna), mentre le restanti si sono formate in rocce del Terziario 

(7 grotte) e in travertini quaternari (2 cavità). 

 La grande geodiversità delle grotte turistiche italiane risiede anche nei processi 

speleogenetici che hanno portato alla loro formazione. Una parte di esse è stata originata 

dall’azione di fiumi sotterranei (26 grotte, corrispondente al 40% del totale), mentre altre 

16 (il 25%) dal lento lavorio delle acque di infiltrazione. Ben 6 grotte sono state fortemen-

te influenzate dalla miscela tra acque dolci e salate nelle zone costiere, mentre 2 sono 

chiaramente il risultato del mix di acque profonde e meteoriche. Tre grotte mostrano chia-

re evidenze di apporti di anidride carbonica profonda, mentre ben quattro sono state create 

da acque sulfuree. Soltanto due mostrano evidenze di acque termali. Due grotte sono pre-

valentemente il risultato di processi di erosione (da parte di acque e del vento), e due sono 

il prodotto della deposizione del carbonato di calcio e della sua successiva modificazione 

(travertini). Una grotta, infine, rappresenta un bell’esempio di risalita di acque freatiche 

durante le piene. In totale, quindi, sulle 64 grotte turistiche italiane, ben un quarto (26%) 

possono essere definite ipogeniche (nel senso di Palmer, 2007), create quindi da processi 

di corrosione in cui l’acidità del fluido che le ha originate deriva da fonti non superficiali 

(con scarso intervento di CO2 proveniente dalla superficie).  

 Anche dal punto di vista dei depositi secondari che ospitano al loro interno, le grot-

te turistiche italiane mostrano una considerevole varietà di concrezioni che comprendono 

il 90% delle forme riportate nel libro di Hill e Forti (1997). Nelle grotte dell’Iglesiente, 

in Sardegna, la Grotta di Is Zuddas ospita alcune tra le più belle eccentriche di calcite ed 

aragonite, ed una ricchezza di forme senza eguali (ben 29 tipi di concrezioni) (Caddeo et 

al., 2008), mentre a Santa Barbara, una grotta intercettata negli anni ’50 del secolo scorso 

da lavori minerari, i visitatori possono osservare intere pareti tappezzate di cristalli centi-

metrici di barite color beige (Pagliara et al., 2010). Nella Grotta della Bàsura-Santa 

Lucia inferiore, oltre alle eccentriche di aragonite, è possibile osservare concrezioni subac-

quee come la calcite flottante, concrezioni mammellonari e i giganteschi poolfingers 

(Columbu et al., 2021). Nella Sala Bianca della Grotta di Castellana, come nella vicina 

Grotta del Trullo a Putignano, le stalagmiti a piatto sono di tipo monocristallino, alcune 

con sezione triangolare, mentre nella Grotta Gigante (Trieste) e nella Grotta Grande del 

Vento a Frasassi (Marche) (Fig. 11) spiccano le grandi stalagmiti “a pigna” e “a piatti” che 
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non hanno nulla da invidiare a quelle famose (stalagmiti a pigna) della Aven d’Orgnac in 

Francia.  

 Nelle grotte sulfuree, in particolare nella grotta Grande del Vento (Frasassi) e in 

quella di Sant’Angelo (Cassano allo Ionio, Calabria), spiccano ingenti depositi di gesso 

bianco secondario ed altri solfati formatisi in seguito all’interazione dell’acido solforico 

con le rocce incassanti (D’Angeli et al., 2018). In queste grotte (incluse Monte Cucco in 

Umbria e Cavallone in Abruzzo) tali solfati sono stati utilizzati per ricostruire cronologi-

camente, e con grande precisione, 

l’età della speleogenesi (la fase sul-

furea nella Grotta del Cavallone sa-

rebbe stata attiva 1,5 milioni di anni 

fa, mentre nella Grotta del Monte 

Cucco addirittura 2,3 milioni di anni 

fa) (D’Angeli et al., 2019). 

 Infine, come curiosità, citia-

mo la Grotta di San Giovanni di Do-

musnovas (Sardegna), che consta di 

una grande galleria di attraversamen-

to (percorsa stagionalmente dal tor-

rente Rio Sa Duchessa) interamente 

percorribile da autovetture (nei tempi 

delle miniere del secolo scorso i car-

ri, e poi i camion, usavano questa 

galleria naturale, lunga 860 metri, per 

trasportare il minerale dalle miniere 

agli impianti di lavorazione) (Fig. 12). Si tratta della più lunga galleria stradale naturale 

che percorre una grotta al mondo (De Waele e Pisano, 1998). 

La biodiversità  

 L’habitat sotterraneo è caratterizzato dall’assenza di luce naturale, da un’elevata 

umidità e da una temperatura relativamente costante. Queste caratteristiche (soprattutto 

l’oscurità) fanno sì che la vegetazione non sia presente e quindi ci sia una certa scarsità di 

nutrienti a disposizione degli organismi (oligotrofismo), rendendo questi habitat di estre-

mo interesse sia per la diversità biologica che ospitano, che per le interazioni tra organismi 

e l’ambiente che vi si riscontrano (Culver e Pipan, 2019). Le condizioni particolari delle 

grotte ne fanno un laboratorio ideale per studiare le dinamiche ecologiche in generale.  

 Da questo punto di vista, grazie alle vicende geologiche a cui è stata sottoposta 

nell’arco di milioni di anni, l’Italia ha una ricchezza biospeleologica per certi versi invi-

diabile. Possiamo distinguere diverse regioni morfologiche, con caratteristiche molto dif-
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Figura 11. Una filigrana di 40x20 cm, realizzata in 

pochissime copie (circa 20) delle cartiere Milia-

ni di Fabriano con un disegno della Grotta 

Grande del Vento, del 1985. 



  

 

ferenti tra loro e, di conseguenza, con associazioni faunistiche del tutto particolari. L’area 

nordorientale appartiene alla provincia del carso dinarico, da molti considerati uno degli 

hotspot della fauna cavernicola mondiale. Anche le aree alpine e prealpine, soggette alle 

glaciazioni quaternarie e frammentate in 

numerosi massicci carsici, ospitano un gran 

numero di specie endemiche molto specia-

lizzate. Le Alpi Liguri si differenziano fau-

nisticamente dalle aree limitrofe, avendo 

caratteristiche in comune sia con le Alpi e 

le Prealpi, che con l’area mediterranea 

francese, gli Appennini e le aree tirreniche. 

Gli Appennini, geologicamente più giova-

ni, sono meno ricchi in endemismi e faune 

evolute, in contrasto con l’area pugliese 

dove le rarità non mancano affatto.  

 Nelle grotte pugliesi, infatti, si ri-

scontrano alcune affinità con le faune della 

regione del Mar Egeo. Poi ci sono le isole, 

che per la loro natura appunto “marginale” 

sono particolarmente adatte allo sviluppo 

di faune autoctone. Tralasciando la Sicilia, 

che non ha grotte turistiche, la Sardegna 

invece è forse la regione più ricca di endemismi, che mostrano affinità con la Catalogna, 

la Francia meridionale, la Corsica e la Toscana. 

 Alcune grotte turistiche italiane sono state protagoniste nello studio della biospe-

leologia, sia per la facilità di accesso che per la diversità degli habitat che contengono. Tra 

queste, la Grotta di Bossea attualmente può essere considerata quella con la più alta biodi-

versità in Italia, con 125 specie descritte, 5 delle quali nuove per la scienza e 5 presenti 

solo qui (Lana e Balestra, 2020). Nell’area del carso dinarico (ricadente nel territorio 

italiano) la Grotta Gigante è la più studiata, con circa 40 specie descritte (Gasparo, 1998). 

Nella Grotta Le Torri di Slivia, negli anni '80, furono condotti dettagliati studi microcli-

matici, ecologici, fisiologici e biologici sul Coleottero troglobio del genere Typhlotrechus 

(Colombetta et al. 1989). 

Sempre nel nord Italia, un esperimento condotto nel XIX secolo nella Grotta Parolini (o di 

Oliero) in Valstagna (Veneto) ha introdotto artificialmente nelle acque di questa grotta il 

proteo (l'unico vertebrato troglobio presente nel continente europeo il cui habitat soffre 

una riduzione drastica) che ora costituisce una popolazione autoctona perfettamente adat-

tata all’ambiente (Bressi, 2004). Tra le grotte costiere, la Grotta Zinzulusa in Puglia (Fig. 

13) è un sito che presenta un’interessante fauna anchialina (ambiente di contatto tra acque 

dolci e salate) e conta oltre 60 specie descritte, tra cui una spugna endemica di questo sito 

(Ciccarese et al., 2002).  
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Figura 12. Una foto del 1903 della Grotta di 

San Giovanni a Domusnovas, percorsa 

all’epoca con i carri a buoi. 



  

 

 In Sardegna, a partire dalla metà degli anni ’50 gli studi sulla fauna nella Grotta del 

Bue Marino (con campionamenti effettuati da Saverio Patrizi) hanno portato alla scoperta 

di diverse specie endemiche e nuove per la scienza per un totale di 48 taxa, esclusi pipi-

strelli e troglosseni (Casale et al., 

2008), un patrimonio biologico che 

rende questa grotta la più ricca in 

biodiversità all’interno della regio-

ne. Con oltre quaranta specie la 

Grotta di San Giovanni a Domusno-

vas si colloca al secondo posto 

nell’isola (Puddu e Pirodda, 

1973). Sempre nell’Iglesiente, la 

Grotta di Su Mannau ospita alcune 

specie di crostacei che mostrano 

somiglianze con le faune della Ca-

talogna (Sanna et al., 1972). 

 Nelle grotte sulfuree attive 

della penisola, ricerche recenti han-

no portato alla luce una diversità microbiologica di estremo interesse, anche dal punto di 

vista astrobiologico. Grazie agli studi congiunti tra Italiani e Statunitensi, la Grotta Gran-

de del Vento a Frasassi è diventata un sito di riferimento a livello globale per lo studio di 

queste particolari comunità estremofile (Macalady et al., 2006). 

 Molte grotte turistiche, infine, sono importanti siti di ibernazione e/o riproduzione 

di numerose specie di pipistrelli. Tra le grotte più importanti possiamo senz’altro citare la 

Grotta di Su Marmuri in Sardegna, che ospita la più grande colonia di miniotteri in Italia 

(Mucedda e Pidinchedda, 2010), e la già citata Grotta di San Giovanni a Domusnovas, 

la Grotta di Pastena (Lazio) (Crucitti e Tringali, 1987), la Zinzulusa in Puglia 

(Mucedda et al., 2003), e la Grotta di Onferno nei gessi romagnoli (Bassi, 2009). 

L’importanza storica 

 Le grotte hanno da sempre rivestito un importante ruolo nel corso dell’evoluzione 

del genere Homo. I ripari sottoroccia e gli ampi antri delle caverne furono spesso utilizzati 

come rifugio, abitazione o ricovero. In alcuni casi le grotte furono impiegate come luoghi 

di sepoltura, in altri, la presenza di resti umani all’interno delle grotte può essere dovuta a 

cause accidentali, come la caduta o il trasporto degli stessi ad opera delle acque meteori-

che, o addirittura ad eventi violenti durante i quali le persone venivano deliberatamente 

gettate dagli ingressi verticali. Diverse grotte turistiche hanno costruito la loro fama pro-

prio attorno ai reperti di manufatti (scheletrici e litici) degli antichi frequentatori scoperti 

al loro interno, e non è raro trovarvi rappresentazioni di scene quotidiane di Neanderthal o 

Sapiens a sottolineare l’importante richiamo dell’archeologia nell’attrarre i turisti. Sono 

ben 15 le grotte turistiche (oltre il 23% del totale) che hanno una connotazione archeologi-

ca significativa. Alcune grotte, come Belverde in Toscana, Curtomartino in Puglia, Fiora-
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Figura 13. Fotografia dell’ingresso della Grotta di 

Zinzulusa di inizio XX secolo. 



  

 

vante in Friuli-Venezia Giulia, Re Tiberio in Emilia-Romagna, Corbeddu in Sardegna, e 

Romito in Calabria sono aperte al pubblico prevalentemente per via del loro interesse 

preistorico. Altre, oltre all’interesse archeologico, hanno anche un certo richiamo di tipo 

naturalistico o geologico, come la Buca di Equi in Toscana, la Grotta della Bàsura a Toi-

rano (Liguria), e le Grotte di Castelcivita e di Pertosa-Auletta in Campania. In queste 

grotte, anche se l’offerta turistica è fortemente connotata da elementi archeologici (il 

Neanderthal a Equi e Castelcivita, le impronte di Homo sapiens alla Bàsura, le palafitte 

protostoriche a Pertosa-Auletta), il contesto grotta con le concrezioni, le interessanti mor-

fologie create dall’acqua ed i percorsi speleologici non sono certamente meno attraenti. 

Nelle grotte di Collepardo (Fig. 14) e di Val di Varri (Lazio) l’interesse archeologico, 

seppur presente e studiato, passa sicuramente in secondo piano rispetto a quello naturali-

stico.  

 In molte grotte l’aspetto archeologico è intrecciato con eventi storici: la Grotta 

Corbeddu ad Oliena (Sardegna), per esempio, conserva testimonianze sia dei primi uomi-

ni in Sardegna, attestati a circa 20.000 anni fa (Sondaar, 1995), che della frequentazione 

degli ambienti sotterranei nel XIX secolo da parte del bandito Giovanni Corbeddu Salis 

(1844-1898), probabilmente il più famoso della Sardegna (Rossetti, 1982). Sempre in 

Sardegna, nella Grotta di San Michele (Ozieri) l’abbondante ritrovamento di vasellame 

prenuragico variamente decorato ha dato il nome all’omonima cultura (di Ozieri o di San 

Michele) che si sviluppò nell’isola tra 4000 e circa 3300 anni prima di Cristo (Arcadu et 

al., 2012). 

 Nella Grotta Fioravante, a Duino (Friuli-Venezia Giulia) percorrendo le scale di 

accesso si passa dai reperti recenti, bellici e medioevali, al Neolitico e Mesolitico.  
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Figura 14. Sezione schematica della grotta di Collepardo realizzata nel 1845 da G. Cottafavi, S. 

Bossi e P. Parboni. 



  

 

Conclusioni 

 Benché l’Italia non sia la nazione con il maggior numero di grotte turistiche al 

mondo (ad esempio, la Francia ne conta oltre 100, la Spagna più di 70, mentre gli USA e 

la Cina nel 2020 ne avevano circa 150 e 75 rispettivamente), sicuramente è il paese che 

possiede la più straordinaria varietà di ambienti sotterranei, sia per quanto riguarda le di-

verse litologie in cui si sviluppano, per i processi speleogenetici che hanno contribuito alla 

loro formazione, che per la ricchezza in speleotemi e mineralizzazioni secondari che essi 

custodiscono. La distribuzione di queste grotte nelle varie regioni del territorio italiano ne 

garantisce una grandissima biodiversità, molto più variegata rispetto a quella che si osser-

va nei paesi confinanti. La presenza stessa delle grotte turistiche è stata il motore per gli 

studi sulla fragilità delle grotte e sulla sostenibilità della loro turisticizzazione, incremen-

tando nell’ultima decade la conoscenza scientifica e multidisciplinare sulle aree carsiche 

italiane. Inoltre, sebbene non possiamo vantare la presenza di grotte con pitture rupestri 

come quelle famose in Francia (Lascaux, Cosquier e Chauvet) e Spagna (Altamira), la 

forte connotazione storica e archeologica dell’Italia insulare e continentale ha contribuito 

anche alla presenza di importanti siti di interesse archeologico. Le grotte turistiche italiane 

rappresentano un enorme patrimonio storico e naturale, in grado di far conoscere le pecu-

liarità del mondo sotterraneo ad un vasto pubblico, creando opportunità per una loro con-

servazione e allo stesso tempo sviluppando benessere economico e sociale per le comunità 

coinvolte. Le grotte turistiche, se correttamente gestite, garantiscono una crescita culturale 

globale per le generazioni di curiosi che hanno visitato, e continueranno a visitare lo spet-

tacolare mondo delle caverne.  
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